
CRITICATO
E INDEBOLITO
Il presidente
afghano Hamid
Karzai passa
in rassegna
le truppe:
la sua decisione
di scarcerare
cinque leader
talebani
dalle prigioni
in cambio
della liberazione
del giornalista
italiano
Daniele
Mastrogiacomo
ha scatenato
un mare di
polemiche interne.
Ora la vicenda
sbarca
nel Parlamento
di Kabul, dove
l’opposizione
chiede di metterlo
sotto accusa per
aver violato
la Costituzione
[FOTO: AP]
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Fausto Biloslavo
da Kabul

�«Karzai ha violato la
Costituzione, lo scambio di
prigionieri è inaccettabile, si
è pensato solo al giornalista
italiano e non agli ostaggi af-
ghani». Shukria Barakzai,
una delle più note parlamen-
tari afghane, è un fiume in
piena e nell’intervista esclu-
siva a il Giornale attacca du-
ramente Emergency accu-
sando l’organizzazione uma-
nitaria italiana di avere gio-
cato un ruolo politico nell’in-
tera vicenda. Oggi in Parla-
mento la battagliera
Shukria solleverà il caso del-
lo scambio di prigionieri.
Cosa pensa della liberazio-
ne del giornalista di Repub-
blica, Daniele Mastrogiaco-
mo?
«Non è il sistema giusto per
ottenere il rilascio di ostaggi
in mano ai talebani. Adesso
sanno che quando vogliono
liberare i loro prigionieri
possono farlo facilmente se-
questrando un giornalista o
altri stranieri. Sono felice
del rilascio del vostro colle-
ga, ma anche veramente tri-
ste per come l’avete ottenu-
to. Cinque famosi talebani
sono stati consegnati per
una persona sola e, inoltre,
è stata violata la Costituzio-
ne. Penso che Karzai (il capo
di stato afghano, ndr) abbia
pagato un prezzo molto alto
all’Italia».
L’accusa è grave, perché ri-
tiene che il presidente Kar-
zai«abbia violato la Costitu-
zione?».

«Perché la Costituzione pre-
vede il perdono, la grazia,
ma non lo scambio di prigio-
nieri, che è qualcosa di diver-
so. Non dimentichiamoci
che per arrestare questi cin-
que talebani si è versato il
sangue delle Forze di sicu-
rezza afghane. E adesso so-
no stati rilasciati così facil-
mente. Il governo doveva fa-
re il possibile per liberare
tutti gli ostaggi, non per
scambiarne solo uno».
Secondo lei c’era qualche

alternativa?
«Lo scambio non è la sola
via. Potevano anche forzare
il rilascio con un’operazione
militare. Sabato (oggi per
chi legge) voglio sollevare la
questione alla prima seduta
del Parlamento dopo le festi-
vità (del Capodanno afgha-
no, ndr). Dobbiamo fermare
il nostro governo e proibire
che casi del genere si ripeta-
no. L’esecutivo deve assu-
mersi le responsabilità di
quest’azione. In particolare
il presidente, che ha violato
la Costituzione ordinando la
liberazione dei talebani.
Inoltre il governo devepreoc-
cuparsi prima di tutto degli
afghani e poi degli altri. Uno
degli ostaggi afgani è stato
ucciso dai talebani e non sap-
piamo cosa sia accaduto al-
l’interprete (di Mastrogiaco-
mo, ndr). Questa storia farà

inferocire il popolo ed è un
terribile precedente. Di fatto
è stata data priorità alla libe-
razione dell’ostaggio italia-

no. E degli afgha-
ni non ci preoccu-
piamo?».
A questo punto
cosa farà il Parla-
mento?
«Posso parlare
per il mio gruppo
p a r l a m e n t a r e
(Khat-e-sewom,
pro Karzai, ndr).
La posizione che
esprimeremo in

aula è di condanna per quan-
to riguarda l’accordo con i
talebani e lo scambio di pri-
gionieri. Non deve ripetersi
mai più. Inoltre chiederemo
al governo di impegnarsi
per il rilascio dell’interprete
afghano. Le informazioni
che abbiamo al momento in-

dicano che è ancora nelle
manidei talebani (ieri la tele-
visione afghana, Tolo tv, ha
mandato in onda il video che
i talebani avevano girato
con l’appello dell’interprete
Ajmal Naskhbandi, quando
era ostaggio con Mastrogia-
como)».
Come giudica il ruolo di
“Emergency” che ha porta-
to a termine lo scambio?
«Mi rendo conto che il gover-
no italiano e questa organiz-
zazione non governativa si

sentivano in dovere di fare il
possibile per il giornalista,
ma adesso la situazione si
complica. Emergency è una
Ong (organizzazione umani-
taria non governativa, ndr),
oppure no? Con quello che è
accaduto ha dimostrato di
essere coinvolta in scelte po-
litiche. Emergency ha avuto
un ruolo decisivo nel chiude-
re l’accordo (con i talebani)
e penso che bisognerà ana-
lizzare bene questo aspet-
to».
Gino Strada, fondatore di
“Emergency” chiede che il
responsabile del suo ospe-
dale a Laskargah, arresta-
to dalla sicurezza afghana
in relazione alla liberazio-
ne di Mastrogiacomo, ven-
ga subito scarcerato...
«Penso che il Parlamento af-
ghano debba cominciare a
dare uno sguardo serio a tut-
te le organizzazioni stranie-
re, in particolare a quelle
che sono coinvolte in giochi
politici, per chiarire le loro
operazioni in Afghanistan».
Dadullah, il capo dei rapito-
ri, ha agito da solo?
«Non penso proprio. Per un
caso del genere non bastano
comandanti ignoranti o gen-
te che è cresciuta in una ma-
drassa pachistana. Con lui
c’erano dei veri professioni-
sti, di alto livello, che lo con-
sigliavano».
Sta parlando dei servizi se-
greti pachistani, che avreb-
bero ancora contatti con i
talebani?
«Sì. Forse non fin dall’inizio,
ma poi sono stati sicuramen-
te coinvolti».,‘

Andrea Nativi

Rafforzare i contingenti mili-
tari italiani in Afghanistan,
ma anche in Libano, è più

che necessario, considerando il
progressivo deteriorarsi della si-
tuazione, in particolare nel tea-
tro afghano. I tre elicotteri da
combattimento A-129 che il go-
verno a parole ha promesso sono
solo un contentino per dare un
segnale ai soldati e ai partiti d’op-
posizione.

I comandanti operativi chiedo-
no da tempo molto di più. Solo
che, quando si arriva al vertice,
militare e politico, le richieste
vengono ammorbidite, rinviate o
stoppate per evitare di mettere
in imbarazzo il governo. Basta
giocare con le parole: il tale mez-
zo è davvero «indispensabile»?
No? Allora si deve evitare anche
la richiesta ufficiale.

Ovviamente nessun mezzo o si-
stema d'arma è veramente «indi-
spensabile». Nell’attuale situa-
zione, i nostri soldati possono
continuare a svolgere la missio-
ne con quello che hanno. Però il
quadro potrebbe peggiorare re-
pentinamente e in quel caso ver-
rebbero a mancare gli equipag-
giamenti in grado di dare un chia-
ro vantaggio ai nostri militari.

Questi mezzi extra costituisco-
no una polizza assicurativa sulla
vita: diventano cruciali in caso di
guai. Un generale dell’Esercito,
che chiede l’anonimato, avverte:
«Finirà che i mezzi da combatti-

mento ce li daranno troppo tardi,
dopo che avremo subito i primi
morti, come è già accaduto». Ap-
punto, visto che il problema si è
già presentato e considerando
che i segnali preoccupanti si mol-

tiplicano, bisognerebbe impara-
re dalle «lezioni apprese» e muo-
versi in anticipo.

Potenziare i contingenti è una
normaleprecauzione che consen-
te ai comandanti di disporre di

una visibile e credibile capacità
di deterrenza e, qualora si arrivi
al peggio, di adeguati strumenti
per difendersi. E se proprio non
si vuole aumentare la consisten-
za numerica dei contingenti, al-

meno li si irrobustisca semplice-
mente modificandone la struttu-
ra, privilegiando le componenti
combat e sostituendo i mezzi leg-
geri con altri più protetti e me-
glio armati. Si potrebbero man-
dare in Afghanistan i mortai da
120 mm, che non sono neanche
da considerare vera artiglieria e
che in passato erano in organico
ai contingenti impegnati nelle
missioni Nibbio. O, ancora, au-
mentare il numero dei blindati
Puma e aggiungere i Centauro
con cannone da 105 mm. Anche
se farebbe comodo vera artiglie-
ria e mezzi dacombattimento cin-
golati, che peraltro moltissimi
contingenti Nato hanno già. Per
portare questi mezzi in teatro ba-
sta ricorrere agli aerei da tra-
sporto che noleggiamo regolar-
mente.

Si dovrebbe poi intervenire sul-
la componente aerea. Chi si occu-
pa di operazioni militari sa bene
che per schierare aerei ed elicot-
teri è necessaria una logistica
molto più pesante rispetto ai mez-
zi terrestri e i costi di funziona-
mento sono molto più elevati. Ba-
sti pensare che per appoggiare i
suoi sei ricognitori Tornado, la
Luftwaffe tedesca impegnerà
500 uomini. Tuttavia il mezzo ae-
reo offre il vantaggio politico di
esporre in azione un numero limi-
tato di uomini. I mezzi aerei poi
consentono una notevole flessibi-
lità. Ecco perché è davvero ora di
mandare in Afghanistan non so-
lo gli elicotteri A-129 Mangusta,
ma anche mezzi terrestri, caccia-
ricognitori AMX, e altri elicotteri
da trasporto. Impiegandoli poi
per aiutare gli alleati quando è
necessario. Anche sparando.

‘

I RIBELLI ATTACCANO CONVOGLIO ISAF: 17 MORTI

Dimenticati i nostri ostaggi
E comunque il governo avrebbe
dovuto ottenere pure il rilascio
dei due compagni del giornalista,
se necessario con la forza

Eroina dei diritti
Trentacinqueanni,giornalista
ederoinadeidirittidelledonne
nelpaesedeiburqa,Shukria
Barakzaièstataelettanel
2005nellaCamerabassadel
Parlamentotra le filedella
compaginedel
presidenteafghano
Karzai.Nel1999,
dopoesserestata
frustatadallapolizia
religiosatalebanaper
unavisitamedica
senza lascortadiun
uomodella famiglia,
decisediaprirea
casasuaunascuola
clandestinaper
bambine.Dopo il
crollodel regime
talebanohafondatoun
settimanale femminile. Lesue
battagliecontro isignoridella
guerranell’assemblea
tradizionaleafghana,chevotò
laCostituzione,sonostate
leggendarie.
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Sospetti su Islamabad
Penso che con i sequestratori
ci fossero dei professionisti
di alto livello, forse agenti
dei servizi segreti pakistani

I L N O D O A F G H A N I S T A N

Nostra intervista con la paladina delle donne afghane, che usa anche dure parole per “Emergency”: «Nella vicenda Mastrogiacomo ha assunto un ruolo politico»

«Karzai ha tradito la Costituzione per l’Italia»
La deputata Shukria Barakzai: «Oggi in Parlamento farò una mozione contro il presidente, la Carta non prevede scambi di prigionieri»

L’ANALISI

Mezzi aerei e blindati pesanti
ecco che serve ai nostri soldati

Le richieste dei militari sul campo non
vengono soddisfatte. Il governo dovrebbe

agire prima che la situazione peggiori

Kabul. Sono89,dicui69talebani, levittimedegliattacchiedei
combattimenti avvenuti in Afghanistan negli ultimi due giorni. Se-
condoquantoriferitodafontiafghane,imilitanti islamicisonorima-
stiuccisi inscontrinelsuddelPaese,neldistrettodiGereshk,nella
provincia dell'Helmand, dove i militari di Kabul, con il sostegno
delle forze della Nato, hanno lanciato un'imponente attacco. L'of-
fensiva su Gereshk fa parte dell'Operazione Achille, la più grande
lanciata nel sud da 4.500 elementi delle forze Nato-Isaf e 1.000
militari afghani, per contrastare le azioni della guerriglia talebana.
In una conferenza stampa, il portavoce del ministero della Difesa,
Zahir Azimi, ha dato notizia anche della morte di sette poliziotti e
del ferimento di 19 soldati. «Anche se le nostre forze non avevano

equipaggiamento sufficiente, come carri armati e veicoli blindati,
con learmicheavevamo... siamoriuscitia infliggerepesantiperdi-
tealnemico inmolteoredicombattimenti»,hadettoAzimi, riferen-
doanchedellacatturadi17guerriglieri.
I talebani, dal canto loro, hanno tentato di rispondere attaccando
un ieri un convoglio che trasportava viveri destinati alle truppe del
contingente internazionale nella provincia di Kandahar (Afghani-
stan meridionale). I morti sono 17 tra le guardie addette alla sicu-
rezzaegli autisti. Lanotiziadell’attacco, unodeipiùmassicci con-
dotti dai talebani nella zona, è stata data dal responsabile della
impresa privata di sicurezza che scortava il convoglio. A suo dire
oltreai17mortici sonoquattroguardiedisperse.

Scontri e attacchi nel Sud: uccisi 69 talebani

SOTTO TIRO
Un militare
italiano
di pattuglia
in
Afghanistan:
la guerriglia
talebana
sta arrivando
anche
nella zone
controllate
dai nostri
soldati
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PERICOLO CONTINUO
Talebani in appostamento
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